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LO SCONTRO POLITICO. Dopo il Senatur anche An si defila sul «blind-trust» 
«Il Parlamento decida senza vincoli di maggioranza» 

Tajani precisa 
sull'incontro 
Berlusconl-Demattè 
Antonio Tajani nega o ammette? 
Tutt'e due. Il portavoce del 
presidente del Consiglio prima 
nega: «Berlusconi non si sognò mai 
di proporre alla Rai né la riduzione 
delle risorse né tantomeno accordi 
di cartello, anche perché l'accordo 
di cartello non fa parte della sua 
cultura liberale». Ma poi aggiunge: 
•È vero che subito dopo la nomina i 
cinque professori incontrarono 
Silvio Berlusconi, allora presidente 
della Flnlnvest e non ancora in 
politica. Il dialogo, che non fa 
scandalo e che toma a merito 
dell'uno e degli altri, aveva come 
obiettivo la razionalizzazione del 
sistema televisivo e la riduzione 
degli sprechi». -
Tajani si riferisce alle dichiarazioni 

' che Ieri l'ex presidente della Rai, 
Claudio Demattè, ha rilasciato 
all'-Unlta», secondo le quali ' ' 
l'attuale presidente del Consiglio 
propose un accordo al vertici della 
tv pubblica perché riducessero gli 
ascolti della Rai di due punti e, di 
conseguenza, anche gli Introiti -
pubblicitari (che funzionano con 
l'Audltel, appunto). La Flnlnvest, 
Invece, avrebbe aumentato la sua 
audience, e di conseguenza, anche 
la pubblicità. Ma il portavoce di 
Berlusconi, forse, confonde le 
date. Quanto ha denunciato 
Demattè si riferisce a un episodio 
avvenuto in seguito, al quale erano 
presenti solo lui e l'ex direttore 
generale Locateli!. Quelle -
proposta, dice l'ex presidente della 
Rai, non arrivò mal In consiglio, 
perché fu respinta. 

Umberto Bossi e Gianfranco Fini 

Berlusconi rischia il martedì nero 
E Fini attacca Bossi: «Lavori per il re di Prussia» 

Rimasto solo sul nodo del conflitto d'interessi, Berlusconi 
affronta alla Camera un dibattito rischioso. La distanza tra 
il progetto del Cavaliere e quello annunciato da Bossi ap
pare incolmabile e l'esito della discussione potrebbe ri

sultare disastroso per il capo del governo. Maroni nega 
che Bossi punti alla rottura, ma dice: «Berlusconi si fida 
troppo dei suoi consulenti...». Fini attacca Bossi, e avvisa: 
«Decida il Parlamento senza vincoli di maggioranza». 

BRUNO MISERENDINO 

• i ROMA. Una cosa è certa: se po
tesse, Silvio Berlusconi rinuncereb
be volentieri all'appuntamento di 
domani. Il Cavaliere, che giorno 
dopo giorno scopre le amarezze 
della politica, si sta accorgendo in 
queste ore che il dibattito alla Ca
mera sulla giustizia non sarà l'oc
casione solenne e trionfale per de
cretare la fine delle sue difficoltà e 
annunciare l'inizio della fase «pro
pulsiva», ma rischia di essere inve
ce una tappa molto insidiosa. Tan
to insidiosa che al Quirinale si 
guarda all'appuntamento come la 
cartina di tornasole del destino del 
Berlusconi primo. > 

Forse non ci sarà crisi, perchè in 
questo momento nessuno la vuole 

nella maggioranza, ma la realtà e 
quella che è. Nel giro di due giorni 
Berlusconi si e visto smontare il 
giocattolo del «blind trust» formato 
Arcore ed ora, sul punto che è di
ventato decisivo davanti all'oppo
sizione e all'opinione pubblica, si 
presenta a mani vuote. Scalfaro ha 
spiegato che quel progetto del ge
store e dei garanti presentato in tut
ta fretta alla stampa dal Cavaliere 
per il risolvere il nodo del conflitto 
d'interessi non può avere il suo 
avallo, Bossi l'ha bloccato alla sua 
maniera con un altolà che brucia: 
•Quel piano - ha detto da Padova -
non sta in piedi». Risultato: sarà pur 
vero che lo stesso Bossi afferma 
che non vuole la crisi, e sarà vero 

che Berlusconi ha preso subito le 
distanze dal suo stesso piano attri
buendone la paternità ai tre saggi, 
ma la sostanza e che la differenza 
tra le richieste di Bossi e le esigenze 
di Berlusconi è tale che non si sa 
bene come se ne possa uscire. Il 
Cavaliere adombra una soluzione 
che non solo non tocca la propne-
tà della .Fininvest ma lascia immu
tata la gestione dell'azienda nelle 
mani dei suoi amici più fidati: Bossi 
chiede che cambi il vertice della Fi-
ninvcsl e che quindi Berlusconi 
non abbia alcuna possibilità di ge
stione. La preoccupazione che ser
peggia per l'immagine sempre più 
disastrosa della maggioranza si 
legge nelle parole di Fini: «Anche 
in quest'occasione Bossi dà l'im
pressione di agire per il re di Prus
sia». Lo stesso Vini invita a dare so
luzione al problema «senza vincoli 
di maggioranza». 

Maroni: «Nessuna rottura...» 
Ma cosa ha determinato, negli 

ultimi giorni, l'altolà di Bossi? E che 
conseguenza politica avrà la sorti
ta? Maroni, ministro degli Interni e 
punta di diamante della delegazio
ne leghista al governo dà una spie
gazione morbida dell'altolà di Bos
si: «Non mi pare che sia una posi
zione politica di rottura. Secondo 

me Bossi è intervenuto perchè non 
l'ha convinto il congegno presen
tato da Berlusconi. Diciamo che ha 
dato una valutazione dal punto di 
vista tecnico e chiede una soluzio
ne più efficace, lo sono convinto 
che Berlusconi ha deciso politica
mente di affrontare il nodo del 
conflitto di interessi e quindi 1 inte
sa si potrà trovare. Il punto è che 
Berlusconi si fida troppo dei suoi 
consulenti e troppo poco dei suoi 
alleati». Il ministro non lo dice, ma 
evidentemente in casa leghista 
l'accusa al Cavaliere è di aver pre
disposto con molta fretta e ad uso 
propagandistico un meccanismo 
che non avrebbe convinto nessu
no. E infatti non ha convinto le op
posizioni che l'hanno subito consi
derato del tutto insufficiente e non 
ha convinto, per motivi istituziona
li, Scaltaro. Sul perchè Bossi abbia 
deciso una sortita cosi imbaraz
zante per Berlusconi, le interpreta
zioni possibili sono molte. Ma il tut
to, ancora una volta, sembra rien
trare nella più classica delle sue 
strategie. Logorare Berlusconi, sen
za farlocadere, e apparire all'ester
no come il paladino delle cause 
giuste. Il punto è quanto potrà du
rare un atteggiamento del cenere, 
che agli alleati è tutt'altro che gra
dito. 

Domani, peraltro, l'appunta
mento ò insidioso anche per il lea
der della Lega, Se dovesse dare se
guito ai suoi stessi proclami, (ma 
questo non sempre accade), Bossi 
dovrebbe annunciare la presenta
zione di un «suo» progetto sul nodo 
del conflitto d'interessi e svolgere 
un intervento d: ampio respiro sul 
futuro del •governo, chiedendo a 
Berlusconi impegni sull'economia 
e sulla giustizia. 

Fini contro Bossi. 
Molto dipenderà dalle parole 

del capo del governo. Ma se il pro
getto di Bossi fosse per lui troppo 
oneroso? Ieri in un'intervista alla 
Stampa Berlusconi si è mostrato di
sponibile «Se qualcun altro sa tro
vare soluzioni migliori non sarò 
certo io a dire di no» La via d'uscita 
potrebbe essere, dunque, un rin
vio. Si lavora per unificare un testo, 
magari agganciandolo alla vera 
spada di Damocle che pende sul 
Cavaliere, ossia una nuova norma
tiva sull'antitrust, e si fa decantare 
la situazione. In ogni caso l'imma
gine di Berlusconi sarebbe ancora 
una volta lontana da quella sogna
ta ad Arcore: ossia un capo di go
verno che ha una maggioranza in
controllabile e che si tiene in vita 

Oggi in commissione alla Camera i disegni di legge sulla custodia cautelare 

Flick: «Per la legalità prezzi troppo alti» 

solo a prezzo di rinvìi sui nodi veri. 
Senza contare che il dibattito, ori
ginato dalla vicenda del decreto, 
dovrà affrontare anche il nodo dei 
rapporti con la magistratura, dove 
più insidiosa appare la disinvoltura 
del Cavaliere. Per lui. come per 
Craxi. i giudici sono «fuori dalla Co
stituzione» e danneggiano l'econo
mia. Come fa capire sempre nel
l'intervista alla Stampa, fanno par
te, insieme alle opposizioni e alla 
stampa, di quell'Italia che «rema 
contro» e che si oppone «all'Italia 
per bene», che ovviamente segue 
Berlusconi. 

Di fronte al quadretto l'uomo 
che tenta di trovare una via d'usci
ta politica per la maggioranza è Fi
ni. Il segretario di An fa notare che 
in fondo nemmeno Bossi mette in 
discussione la proprietà della Fi-
ninvest, come invece fanno le op
posizioni, anche se. afferma, è 
preoccupante che Bossi si unisca a 
D'Alema e Buttiglione nella critica 
del progetto berlusconiano. «Berlu
sconi - conclude Fini - non deve 
favorire quanti dentro e fuori della 
maggioranza desiderano che il go
verno si areni». Il consiglio che il se-
gretano di An dà a Berlusconi è 
questo: più decisionismo e più di
namismo. Ovvio che al Qumnale si 
guardi con apprensione a domani. 

J ,'à& 

Oggi la commissione Giustizia della Camera avvia l'esa
me dei ddl sulla custodia cautelare. «Ho apprezzato il 
disegno di legge dei progressisti perché prende una po
sizione esplicita sulla tutela della libertà personale. Ma 
se c'è ancora bisogno di ribadirlo per legge, mi chiedo 
se in questi anni per ristabilire la legalità non si sia corso 
il pericolo di pagare un prezzo troppo alto rispetto ai di
ritti dei singoli», dice l'avvocato Giovanni Maria Flick. 

PAOLA 
m ROMA. È piaciuto all'avvocato 
Giovanni Maria Flick il disegno di 
legge dei progressisti sulla custodia 
cautelare. «Un provvedimento ga
rantista, che ribadisce il sacrosanto 
principio della tutela della libertà 
personale». E però Flick dice anche 
che provvedimenti simili aumenta
no le sue perplessità rispetto al si
stema giudiziario italiano: «Se c'è 
ancora bisogno di dover stabilire 
per legge che certi principii inviola
bili devono esser rispettati..., allo
ra...». - , 

Allora, professor Flick, Il decre
to-Biondi, rispetto al quale lei ha 
espresso una posizione articola
ta, è tramontato, ma quello del
la libertà personale è un tema 
che resta più che mal In piedi. 
Cosa ha apprezzato della propo-

SACCHI 
sta di legge presentata dal 
gruppo progressisti- federativo 
alla Camera? 

Ho apprezzato il fatto che abbia 
preso una posizione esplicita sul 
tema della liberta personale, con
fermando una perplessità che io 
ho da almeno due anni. L'Unità -
ricorderà - nel novembre scorso 
pubblicò alcuni stralci della mia 
«Lettera ad un Procuratore della 
Repubblica» e della risposta ad es
sa di Saverio Borrelli. Mi doman
davo allora e mi chiedo ancor più 
ora: per ristabilire alcuni principi! 
costituzionali fondamentali, quali 
efficienza, trasparenza e legalità, 
non c'è il pericolo di dover pagare 
un prezzo troppo elevato rispetto 
ad altri principii costituzionali, al-

. trettanto fondamentali, tra cui 
quello della libertà personale? Te

mo cioè che ci sia una generaliz
zazione dell'utilizzo della custo
dia cautelare come strumento or
dinario per le indagini. 

Il disegno di legge del progressi
sti In che misura dà una rispo
sta? 

In una misura molto valida, per
chè rende esplicita una serie di af
fermazioni che però in realtà 
avrebbero già dovuto essere evi
denti nell'attuale testo della nor
ma sulla libertà personale conte
nuta nel codice di procedura pe
nale. Pensi, ad esempio, all'im
possibilità di utilizzare il rifiuto di 
confessare o di rendere dichiara
zioni come coefficiente di inqui
namento delle prove. 

Vuol dire che finora In alcuni ca
si si è violato il diritto dell'impu
tato al silenzio? 

Quello al silenzio è un diritto costi
tuzionale talmente importante da 
essere uno dei primi aspetti del 
principio di difesa. Allora, ribadire 
per legge che il silenzio - e cioè il 
non accusare se stessi o altri - non 
possa essere utilizzato nell'ottica 
dell'inquinamento delle prove e 
quindi per l'applicazione della cu
stodia cautelare mi pare sacrosan
to. Tutto questo però - e arrivo al
la risposta - mi porta a pensare 
che se c'è stato bisogno di riaffer

mare tale principio per legge, evi
dentemente prima d'ora forse i 
magistrati non lo avevano tenuto 
cosi presente. 

Insomma, lei pensa che in que
sti Infuocati anni di inchieste 
giudiziarie qualcosa che non an
dava da questo punto di vista ci 
sia stato? 

lo sono convinto che in questi ulti
mi due anni, al di là delle motiva
zioni formali, ci sia stato un utiliz
zo generalizzato a questi fini della 
custodia preventiva... 

E però, avvocato, questi sono 
stati proprio gli anni in cui è sta
to squarciato II velo del sacrarlo 
che nascondeva Tangentopoli... 

Guardi, io sono il primo a render
mi conto che in quella situazione 
di emergenza, riconosciuta da tut
ti, se non si fosse usato questo si
stema, Tangentopoli non sarebbe 
stata scoperta. Il problema resta, 
però. Ed ora ho paura che questo 
sistema diventi abituale. 

E diventi una perenne minaccia 
alla libertà personale? 

Proprio cosi... Non vorrei, insom
ma, che a questo punto ci si ade
guasse ad un metodo di indagini 
contrassegnato dalla facilità di ri
correre alla custodia preventiva 
per ottenere una confessione o 
quella che io chiamo «la delazio

ne penale obbligatoria». 
Però voi avvocati non vi lamenta
te e quando lo fate In genere I 
tribunali del riesame e la Cassa
zione vi danno torto... 

L'obiezione prova troppo: da un 
lato, quando il cliente è in carcere. 
si cerca di risolvere le cose il più 
presto possibile, magari con una 
«trattativa»con il Pm; da un altro la
to, siamo poi cosi sicuri che so
prattutto il Gip e il tribunale del 
riesame, ma qualche volta anche 
la stessa Cassazione, siano stati 
veramente «terzi» rispetto all'ottica 
del Pm, in questo periodo? 

A proposito del Giudice per le In
dagini preliminari, il disegno di 
legge progressista stabilisce 
che il Pm gli Invìi anche gii argo
menti a difesa dell'imputato... 

Giustissimo; ed è altrettanto giusto 
che il Gip debba fornire esplicita
mente anche le ragioni per le qua
li ritiene inidonee tutte le altre mi
sure, come quella degli arresti do
miciliari o delle interdizioni. Ma 
anche questo non doveva giù es
sere implicito nella cultura della li
bertà? . 

Avvocato, torniamo al decreto 
Biondi. Recentemente il Sole 24 
ore, così titolava un suo articolo: 
«Confesso l'errore, ma non mi 
pento». Cioè? 

Giovanni Flick 

Ho tutto il rispetto per le perplessi
tà e le critiche manifestate. Intan
to, tutti si sono chiesti come mai 
fosse stata scelta la strada del de
creto legge: per questioni di prin
cipio o per interessi contingenti? 
Una certa disparità di trattamento, 
tra l'altro, non piaceva neanche a 
me. Tuttavia, al di là degli interro
gativi, quel decreto era un segnale 
chiaro di indicazione del rispetto 
della libertà e poteva essere 
emendato in sede di conversione. 
Sono poi rimasto sconcertato di 
fronte al suo ritiro: quando si riaf
fermano certi principii fondamen
tali, non si può ritornare indietro -
anche se per valutazioni politiche 
altrettanto valide -, proprio per 
non legittimare i sospetti di chi du
bitava che. in realtà, non si trattas
se soltanto di principii. 

Valdo Spini: 
«Unità d'azione 
delle opposizioni» 

RENZO CASSICOLI 

• i FIRENZE Valdo Spini ha in 
mente un nuovo partito del lavoro, 
e spiega il percorso che immagina 
per realizzarlo. «Abbiamo dato vita 
ad un comitato permanente per la 
costituente laburista formata da 
iscntti e non iscritti per costruire un 
nuovo soggetto politico di area so
cialista con alla base un patto as
sociativo tra eletti, sindacati, partiti, 
associazioni produttive, club cultu
rali. Una prima operazione per ri
lanciare la nostra presenza orga
nizzata in temimi nuovi ma che 
potrebbe essere valida per dar vita 
ad un nuovo partito del lavoro che 
idealmente potrebbe andare dal 
centro alla sinistra, dalla Cgil, alla 
Cisl, alla Uil fino alle forze politiche 
che in qualche modo le rappresen
tano. 

Una scelta, onorevole Spini, che 
cade In un momento particolar
mente delicato sul piano politi
co e istituzionale. 

È proprio cosi. Ci sono numerosi 
segni di scollamento nella mag
gioranza di governo. C'è la ricerca 
di trasversalismi, circolano propo
ste di rimpasti. Si vede chiaramen
te che il cosidetto «polo delle li
bertà» era unito più contro i pro
gressisti che per un bisogno di ri
formare la società italiana. Ag
giungiamo a questo l'avventura 
personale del presidente Berlu
sconi alle prese con un conflitto di 
interessi provocato dall'essere in
sieme imprenditore e capo del go
verno. Se ora lo stesso Berlusconi, 
costretto dagli eventi, si è deciso a 
mettere i suoi affari sotto controllo 
in una sorta di «blind trust», cioè 
ad una amministrazione fiduciaria 
a cui Berlusconi sia estraneo, vuol 
dire che veramente i margini di 
questa avventura sì stanno consu
mando. 

In una dichiarazione lei ha 
espresso un giudizio durissimo 
sul governo con un invito speci
fico ad andarsene. Siamo a que
sto punto? 

Era stato lo stesso Berlusconi ad 
affermare che entro il 29 settem
bre prossimo i tre saggi, da lui no
minati, dovevano dare una rispo
sta precisa alla sua vicenda perso
nale che sta coinvolgendo il go
verno del Paese. Oggi si è visto che 
questo non bastava. Sarà la sedu
ta di domani, quando Berlusconi 
riferirà al parlamento, a verificare 
quale soluzione sarà data alla 
commistione di interessi. Un chia
rimento di fondo indilazionabile 
poiché una situazione del genere 
non può restare in sospeso un 
giorno di più. 0 Berlusconi si deci
de ad operare una vera separazio
ne di interessi, oppure il miglior 
servizio che può rendere al Paese 
è quello di andarsene. 

Lei ha preposto un incontro tra 
progressisti e popolari con Aze
glio Ciampi come garante. Vuo
le spiegare cosa Intende? 

Certo. So che ci sono da concilia
re due istanze. Da un lato l'auto
nomia delle opposizioni. Penso ai 
popolari ed ai pattisti di Segni che. 
giustamente, non intendono lega
re la loro azione a quella dei pro
gressisti. Dall'altro lato c'è la ne
cessità di affrontare alcuni punti 
istituzionali per fissare soprattutto 
le regole del gioco. Mi riferisco al
le questioni esplose proprio in 
questi giorni: l'informazione, le 
nuove leggi elettorali regionale e 
nazionale. Penso ad alcuni aspetti 
degli stessi problemi della giusti
zia. Ritengo che a questo punto 
sarebbero utili nunione tra le forze 
di opposizione e non è tacile che 
avvengano. L'idea allea potrebbe 
essere quella di farle garantire da 
una personalità fuori dalla mi
schia, come Azelio Ciampi. Credo 
sia necessario tenersi pronti met
tendo a punto alcune idee comu
ni se la situazione dovesse preci
pitare. In tal caso dovremmo pen
sare ad un governo istituzionale 
perchè il Paese non può andare 
avanti di avventura in avventura fi
no ad essere coinvolto in elezioni 
anticipate. 


